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Nessuno 
è escluso 

di OTTORINO BURELLI 

Sbaglia decisamente chi 
voglia interpretare l 'avve­
nimento dei cosiddetti 

«VIP» del l 'emigrazione fr iulana, 
festeggiati a Udine, come un fat­
to di premiazione privi legiata, 
quasi esclusiva per chi ha «fatto 
fortuna»: quasi un r iconosci­
mento scolastico ai più bravi, ai 
più intel l igenti, ai più dotati, con 
esclusione di una massa di f r iu­
lani che da due secoli abitano in 
si lenzio cento Paesi dove que­
sto nostro popolo disperso ha 
portato e affermato il nostro pa­
tr imonio di genti del lavoro, del­
l 'onestà, del la rettitudine uma­
na, del buon esempio civico e 
morale. 

Questa celebrazione, se vista 
in questa ottica di selezione, po­
trebbe suonare offesa per il mi ­
lione e oltre di fr iulani che si so­
no meritati gli stessi r iconosci­
menti , senza fastosità esteriori 
e soprattutto senza distintivi 
d 'oro: o sarebbe offesa autenti­
ca se nel nome di quanti hanno 
ottenuto — o sarebbe megl io d i ­
re, hanno ricevuto perché invi­
tati — la fama di ambasciator i 
del Friuli nel mondo, si diment i­
cassero gli altri che, ben lontani 
dal l 'essere senza storia e senza 
nobiltà, hanno si lenziosamente 
fatto crescere il nome del nostro 
popolo, hanno costruito l 'onore 
alt issimo di un piedestallo sul 
quale, ad ogni latitudine, è col ­
locato il nome delle nostre gen­
ti . 

L'ha detto e ripetuto più volte 
il presidente di Friuli nel Mondo: 
questi «ambassadórs» insigniti 
di un titolo che certamente si 
sono guadagnati , rappresenta­
no e sono realmente tutta la no­
stra emigrazione, anche quella 
(ci sarebbe la voglia di dire, so­
prattutto quella) che r imane pur­
troppo senza nome e senza d i ­
plomi, senza conferme e senza 
presenze scritte. Perché la 
grandezza del la nostra diaspora 
secolare, dall 'ottocentesco cen­
tro Europa, alle nuove terre o l ­
tre Oceano del Nord e del Sud, 
fino al l 'Austral ia e al l 'Afr ica; la 
storia delle nostre popolazioni 
conosciute perfino dagli indiani 
de l l 'Amer ica e dagli aborigeni 
austral i , è fatta da uomini certa­
mente eccel lenti , anche se non 
hanno raggiunto i vert ici del la 
notorietà: il loro emigrare come 
portatori di un lavoro sicura­
mente d'eccezione, ha sempre 
costituito fattore di svi luppo e, 
con una parola più larga, di c i ­
vi ltà. 

La cer imonia in Castello, la 
festosa ufficialità di incontro che 
ha unito personali tà fr iulane da 
ogni continente, é stata — e non 
poteva non essere che così — 
un momento di celebrazione 
estremamente signif icativo: per 

la nostra emigrazione, senza d i ­
stinzioni di persone e di luoghi, 
è terminato il periodo sofferto e 
tormentato del l 'affermarsi e del 
far conoscere chi é il popolo 
fr iulano. 

Quegli «ambasciatori» sono 
arrivati in Friuli per dire che la 
nostra gente, tutta la nostra 
gente nel mondo, ha vinto l 'emi­
grazione: e poteva essere, con 
loro, un mare di gente partita da 
questa terra con la val igia, ma 
oggi cresciuta tanto da far senti­
re la sua statura in ogni luogo 
dove abbia trovato la realizza­
zione del suo operare. Gli «am­
basciatori» sono tutta questa 
massa che si porta nel l 'anima e 
nello sti le di vita il patr imonio 
ereditato da antiche generazio­
ni, sol ido e incancellabi le punto 
di partenza per ogni conquista. 
A questa massa di uomini e di 
donne che sono rimasti f r iulani, 
che non sono venuti a Udine per 
il t i tolo che anche a loro spetta 
di pieno diritto; a questo popolo 
fr iulano nel mondo è stata dedi­
cata la cer imonia degli «amba­
sciatori», senza nulla togl iere — 
che anzi, lo hanno detto loro 
stessi — ai protagonisti del l 'av­
venimento, voluto dalla Camera 
di Commercio di Udine e dal no­
stro Ente. 

Ci teniamo a questa precisa­
zione: perché a nessuno deve 
essere permesso pensare che 
Friuli nel Mondo abbia nemme­
no ipotizzato un privi legio per 
nessuno, quasi una discr imina­
zione tra meritevol i e non. 

Non é mai stato fatto, non é 
mai accaduto e non può accade­
re: non siamo al la r icerca dei 
«migl iori», ma siamo e saremo 
sempre al servizio di tutti, senza 
dist inzione di «fortune» o di af­
fermazioni . E vale la pena ag­
giungere che proprio alla cer i ­
monia degli «ambasciatori» ab­
biamo voluto dare il signif icato 
di questo generoso abbraccio a 
tutti quell i che mancano, alle 
centinaia di migl iaia di fr iulani 
che vivono in ogni angolo di 
mondo, anche con la sola digni­
tà di appartenenza alla nostra 
gente. Che, proprio questa ap­
partenenza, autentico cordone 
ombel icale che lega il nostro 
Ente a tutti i fr iulani nel mondo, 
é la sola ragione del nostro esi­
stere e del nostro impegno. La 
presenza degli «ambasciatori» 
in Friuli ci ha fatto onore e ne 
andiamo orgogl iosi : ma il nostro 
vanto e il nostro nome é indis­
solubi lmente legato a tutti i s in­
goli fr iulani nel mondo, dentro e 
fuori dei nostri sodalizi , a cui 
augur iamo una «tenda» sempre 
più larga per accogl iere ogni f i ­
glio di questa terra, uscito dai 
confini, ma non mai dimentica­
to. 

Torviscosa cìnquanf anni 
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Ecco gU «ambassadórs» del Frìutt 
Pacse/Ambassador 

EUROPA 
Belgio 
Cicuttini Amelio 
Friz Costanlino 
Lenarduzzi Domenico 

Olanda 
Cristofoli Duilio 
Galante Mario 

Germania Occidentale 
Cattaneo Lorenzo 

Inghilterra 
Mascri Attilio 

Francia 
Chiaradia Hervé 
De Candido Candido 
Pitlau Angelo 
Tomai Giovanni 
Zardi Alfonso 

Spagna 
Cossarini Learco 

Svizzera 
Grava Osvaldo 
Pillini Filiberto 

ASIA 
Bahrcin 
De Piante Silvio 

AFRICA 
Malawi 
Bizzaro Umberto 
Ruanda 
Tomini Gianalberto 
Swaziland 
Falcomer Italo 

Sud Africa 
Cipolat Daniele 
Francesculli Felice 
Joppo Graziano 

AMERICA 
Stati Uniti 
Marchi John 
Rodino Peter 

Canada 
Bergagnini Sergio 
De Luca Alfredo 
Del Medico Eddy 
Di Luca Primo 
Olivieri Petronio 
Sassano Gianpaolo 
Zucchi Giacomo 

Messico 
Scodcller Luigi 

Venezuela 
Ava Bruno 
Ava Mary 
Basso Giuseppe 
De Filippo Glauco 
Poicsel Eddo 
Sarcinelh Walter 
Simonulli Giorgio 
Urbani Franco 

Brasile 
Coianiz Carlo 
Contardo Mario 
Magnani Sergio 
Papaiz Luigi 

Argentina 
Beinal Oderzo 
Bianche! Gilberto 
Francovich René 
Pagani Fulvio 
Romanini Daniel 
Teli Guglielmo 

OCEANIA 
Australia 
Baiulli Giacomo 

1 

Professione 

industriale agroalimenl. 
uomo d'affari 
dirigente CEE 

commerciante alimentari 
industriale marmifero 

dirigente alberghiero 

medico cardiologo 

industriale marmifero 
operatore turistico 
industriale edile 
industriale edile 
funzionario CEE 

uomo d'affari 

industriale edile 
industriale meccanico 

dirigente alberghiero 

industriale edile 

import-export 

uomo d'affari 

docente termodinamica 
industriale meccanico 
dirigente industriale 

senatore 
senatore 

industriale siderurgico 
industriale edile 
industriale edile 
industriale edile 
industriale edile 
geologo 
industriale edile 

industriale edile 

industriale edile 
industriale vetro 
uomo d'affari 
industriale gomma 
uomo d'affari 
uomo d'affari 
industriale edile 
geologo 

industriale alimentari 
uomo d'affari 
musicista 
industriale meccanico 

industriale agroalimenl. 
industriale edile 
industriale meccanico 
industriale dolciario 
dirigente industriale 
biologo 

uomo d'affari 

Origine 

Bicinicco 
Pontebba 
Casarsa 

Spihmbergo 
Sequais 

Cividale 

Cividale 

Spilimbergo 
Sedegliano 
Maniago 
Trasaghis 
Udine 

Casarsa 

Erto 
Gemona 

Pordenone 

Tarcenlo 

Sedegliano 

Cervignano 

Aviano 
Casarsa 
Gorizia 

Lalisana 
citi. on. Maiano 

Martignacco 
Treppo Grande 
Tarcenlo 
Codroipo 
Ovaro 
Udine 
Collallo 

Spilimbergo 

Valvasone 
Arzene 
Rauscedo 
Faedis 
Pordenone 
Spilimbergo 
Pinzano 
Gemona 

Tarcenlo 
Leslans 
Udine 
Sesto al Reghena 

Udine 
Cordenons 
Ipplis 
Lestizza 
Arlegna 
Castions di Str. 

Cassacco 

Residenza 

Sterrebceck 
Bruxelles 
Bruxelles 

L'Aja 
Eindhoven 

Monaco 

Londra 

Montigny 
Metz 
Parigi 
Parigi 
Strasburgo 

Madrid 

Bienne 
Basilea 

Manama 

Zomba 

Kigali 

Mbabane 

Johannesburg 
Johannesburg 
Umkomaas 

New York 
New York 

Toronto 
Toronto 
Toronto 
Toronto 
Vancouver 
Montreal 
Toronto 

Città del Messico 

Caracas 
Caracas 
Maracaibo 
Barquisimelo 
Caracas 
S. Cristobal 
Caracas 
Caracas 

S. Bernardo de Campo 
Rio de Janeiro 
Belo Horizonle 
S. Paolo do Brazil 

Mendoza 
Buenos Aires ' 
Rosario 
Cordoba 
Buenos Aires 
Buenos Aires 

Sydney 

di MARCO PACINI 

Il convegno di friulani illustri è inizia­
to alla domenica con un viaggio in 
un autopullman uscito dalla fabbri­
ca friulana De Simon di Osoppo ca­

pace di contenere 130 persone. Prima lap­
pa San Daniele del Friuli. 

Alla biblioteca Guarneriana, i «vip» 
friulani sono stati accolli dal sindaco Lu­
ciano Floramo. che nel dare il benvenuto 
ha voluto ricordare anche lutti gli altri 
friulani che vivono e lavorano nei cinque 
continenti. «Mentre ci congratuliamo con 
voi — ha detto Floramo — pensiamo an­
che a tutti gli emigranti non vincenti, ma 
che hanno ugualmente contribuito a crea­
re un'immagine di serietà, onestà e labo­
riosità in tutto il mondo». 

La biblioteca Guarneriana, con i suoi 
quattrocento volumi antichi tra cui i 170 
manoscritti del '400, patrimonio origina­
rio e inestimabile bene culturale, ha susci­
talo curiosità e interesse. 

Ha fallo seguilo una visita ad una 
azienda che produce bijoUcria per le più 
grandi firme della moda internazionale da 
Valentino a Yves Saint Laurent. L'azien­
da che era stata appena inaugurala è stata 
definita dal presidente Bravo «Un esem­
pio di ciò che intendiamo per Made in 
Friuli». 

Da questa nuova realtà della produzio­
ne friulana si è passali alla tradizione co­
nosciuta ed apprezzala in tutto il mondo. 

con la visita del prosciullificio Morganlc. 
E slato subilo evidente che per i vip riu­

niti in Friuli dalla Camera di Commercio 
e dall'Ente Friuli nel Mondo con il patro­
cinio della Regione, i legami con il luogo 
d'origine non è un fatto occasionale: fin 
dal primo giorno si sono già avviali dei 
colloqui tra i molti «Ambassadórs» che 
svolgono la loro attività nel mondo indu­
striale e commerciale, i rappresentanti 
della Camera di Commercio e gli impren­
ditori locali. 

L'iniziativa della Camera di Commer­
cio e dell'Ente Friuli nel Mondo, ha collo 
nel segno: «È un esempio che dovrebbero 
seguire anche altre regioni italiane che 
hanno conosciuto come noi il fenomeno 
dell'emigrazione», ha osservato l'impren­
ditore friulano in Brasile Luigi Papaiz. in 
accordo con molli altri «Ambassadórs». 

La prima giornata del meeting è prose­
guila a Cividale. Il benvenuto agli ospiti è 
stalo dato nel palazzo comunale dal sin­
daco Giuseppe Pascolini. Durante l'in­
contro c'è stalo un intervento del sottose­
gretario alla giustizia senatore Franco Ca­
stiglione, che 'na portalo il saluto del go­
verno nazionale. 

Dopo una breve visita guidata della cit­
tà, il pomeriggio si è concluso con un con­
certo all'auditorium San Francesco, du­
rante il quale si è esibilo il polifonico di 
Ruda. 

Nella giornata di lunedì i friulani illu­
stri all'estero sono stati ricevuti nel salone 
della Camera di Commercio di Udine, do­

ve erano ad attenderli numerosi imprendi­
tori udinesi e il sonalo accademico dell'U­
niversità. 

Da questo convegno mondiale dei vip 
friulani è slato tracciato qualche solco nel 
terreno del business internazionale e della 
collaborazione tra atenei. Nel convegno-
incontro tra gli "Ambassadórs", il presi­
dente Bravo, il rettore dell'università Fril-
li e i rappresentanti delle categorie econo­
miche friulane, è stala messa molta carne 
al fuoco. 

Ma per ora l'iniziativa dalla Camera di 
Commercio, di Friuli nel Mondo e della 
Regione ha già sancito una svolta nel mo­
do in cui il Friuli si rapporta a se slesso 
dentro e fuori dai suoi confini, dando vo­
ce alla potenza dei segni. 

Fin dalle premesse si è voluto dare un 
elevalo contenuto simbolico alla manife­
stazione e a sera nel salone del Parlamen­
to in castello, il messaggio è emerso con 
chiarezza nelle parole del presidente Bra­
vo, del ministro Santuz, dell'assessore Tu-
rello e di tulli gli intervenuti. «Vogliamo 
dimostrare insieme che è finito il tempo di 
guardare ai danni che la storia ci ha por­
tato. Si deve guardare il passalo per sco­
prire il futuro», ha dello Bravo. 

Attraverso l'incontro con i vip si è vo­
luto anche dare un segnale per un nuovo 
rapporto con l'emigrazione, attraverso le­
gami che, pur conservando la componente 
affettiva, diano più vigore a nuovi rap­
porti culturali ed economici. 

È slato il sindaco Bressani a dare il 
benvenuto agli ospiti. Poi Gianni Bravo 
ha letto il messaggio di saluto ed augurio 
del presidente della Repubblica, Cossiga 
ed ha ricordato a tutti che questa iniziati­
va vuole essere solo il primo capitolo di 
un vasto programma di relazioni. Il presi­
dente di Friuli nel Mondo, Toros. ha sot­
tolineato che «il riconoscimento di Am-
bassador va idealmente a tutti i friulani 
che hanno onorato il Friuli e l'Italia nel 
mondo». 

Il carattere di novità che ha contraddi­
stinto la manifestazione è stalo evidenzia­
lo dal ministro Santuz: «Non una rimpa­
triala che ha il sapore del provincialismo 
— ha dello — ma un ritorno alle radici 
per tutelare la cultura e i valori che ci le­
gano». 

Prima ancora che proficua, com'è negli 
auspici della Camera di Commercio e de­
gli imprenditori friulani, l'iniziativa si è ri­
velala semplicemente bella, sottraendosi 
con naturalezza al rischio di essere fagoci­
tata nel circolo della relorica e della de­
magogia che spesso minaccia queste ma­
nifestazioni. 

Dopo la consegna degli attcstati di 
"Ambassador" ai 50 vip presenti, la parte 
ufficiale si è conclusa con una serata di 
gala con tanti brindisi di vini offerti dal­
l'azienda agricola Comini di Arlegna e il 
martedì successivo si è parlalo di affari, in 
gruppi di lavoro con imprenditori friula­
ni. 

È arrivato il tempo del raccolto 
di LUCIANO PROVINI 

N el Castello di Udine divenuto il 
simbolo della nostalgia di ogni 
friulano che ha lasciato la sua 
casa e il suo paese il 27 ottobre 

scorso autorità della Regione Friuli-
Venezia Giulia, delle Province e Comuni di 
Udine. Gorizia e Pordenone si sono riunite 
per un atto importante storicamente che 
imprimerà una svolta al modo di pensare di 
tutti i friulani. Come testimoni preziosi al­
cuni rappresentanti del Fyiuli che si è impo­
sto all'estero. 

Si è voluto insieme dimostrare che sono 
finiti i tempi di piangere .sui nostri drammi, 
fra i quali forse principale U dramma di do­
ver emigrare per poter far fortuna o soltan­
to per poter vivere. Tre generazioni di emi­
granti hanno forgiato il carattere e la con­
sapevolezza di aver eostruito un nuovo 
Friuli .sulla terra degh avi e di averne espor­
tato uno eguale, se non migliore, in ogni 
Paese del mondo. 

È impossibile slabdire quanti friulani 
siano effettivamente emigrati in un secolo: 
in ogni caso sono certamente di più dei friu­
lani attualmente residenti su quel territorio 
che sì chiama Friuli e che si estende dalle 
Alpi Comiche al fiume Livenza; poi ci sono 
i figli dei figli, cioè i nipoti della prima ge­
nerazione emigrata. 

Si è guardato al passato per scoprire il 
futuro. 

Il friulano, in particolare della monta­
gna, ha sempre emigrato: dai lessèrs che 
giravano con i loro telai nella vicina Au­
stria, dai kramars eommercianli ambulanti 
di spezie lungo il Danubio si è arrivali all'i­
nizio del .secolo alla grande emigrazione 
che coinvolse artigiani e commercianti giro­
vaghi e braccianti senza lavoro richiamali 
nel mtmdo dalle eostruzioni ferroviarie, 
stradali e abitative con imprese edili. E non 
è mancala neppure l'emigrazione dei conta­
dini richiamati dalle distese coltivabili del­
l'Argentina. 

La grande emigrazione si è ripetuta nel 

secondo dopoguerra e questa volta verso il 
Canada e l'Australia. Una storia fatta di 
sacrifici e soprattutto di difficoltà per po­
tersi inserire nei Paesi ospiti. I raggruppa­
menti di friulani all'estero sono rari: il friu­
lano è un individualista, i suoi spostamenti 
non hanno nulla di tribale. Un emigrato che 
ha avuto la grande fortuna di trovare un la­
voro remunerativo chiama a sua volta un 
parente o un amico, senza però che ci siano 
massicci insediamenti di paesani e questo 
ha reso difficile la localizzazione. 

Con il fenomeno delVemigrazione il Friu­
li si è sveglialo: la gente ha sempre cercato 
nel lavoro la possibilità del successo. Già 
nel '700 i lavoratori della Carnia avevano 
maturato una loro «morale del lavoro» e 
della ricchezza. Perchè credere nella «san­
ta rassegnazione», se alcuni di essi erano 
diventati nel contempo ricchissimi (il Li-
nussio, ad esempio, o i Foramitti trapianta­
ti dada Carnia a Cividale, i Zanetti, dive­
nuti da semplici kramars consiglieri del­
l'Imperatore d'Austria, il conte Ceconi di 
Vito d'Asio divenuto da operaio, milionario 
e nobile)? Oggi è meglio far seguire, alla 
stagione del lavoro, della semina, quella del 
raccolto. 

Per rimanere nel passato va ricordato 
uno scritto di Pacifico Valussi, primo .se­
gretario della Camera di Commercio di 
Udine che nel 1868. cioè in tempi non so­
spetti: «Tutto ciò che i friulani seminano al 
di fuori, tende a rinvigorire l'Italia, ad ae-
ereseerne la .sua parte nel mondo, a far va­
lere la .sua potenza». 

Ed è vero più che mai oggi, dato che i sa­
crifici di un tempo sono anche riusciti a 
cambiare d sociale e d friulano ha acquista­
to una capacità di adattamento e una eerta 
mobilità. 

Che tanti friulani nel mondo si fossero 
imposti nella società straniera contempora­
nea non lo si sarebbe saputo, se non fosse 
capitato il terremoto del '76, quando la no­
stra emigrazione anonima ha assunto con­
sapevolmente il proprio nome e ha offèrto 
l'anima alla solidarietà d'intere nazioni e 
paesi al Friuli terremotato. 

Da quella dimostrazione di affetto inter­
nazionale il Friuli ha trovalo l'orgoglio e la 
potenza per rinascere e i suoi j'igli sparsi 
per d mondo sono ancora oggi j'ieri di que­
sta brillante rinascita. 

Si è .sempre scritto che il popolo friulano 
è sobrio, tenace e lavoratore, che ha per 
punto d'onore di bastare a se stesso, che 
non ha mai chiesto nulla a nessuno e che, 
sotto l'apparente rudezza del carattere, col­
tiva sentimenti delicati e profondi. Ma di 
fronte all'esempio della solidarietà interna­
zionale, i jrìulani hanno anche capito che 
costituiscono un popolo unico, seppure 
sparso per il mondo, e che, alla stagione del 
lavoro, possono passare alla fase del rae-
colto. 

L'Ambasciatore canadese in Italia, cono­
scendo ciò che i friulani hanno fatto nel suo 
grande Paese, ci ha sorpreso con un discor­
so a Udine quando ha spiegato che il Made 
in Friuli, non significa prodotto fabbricato 
in Friuli, ma significa un modo originale di 
lavorare, di pensare, di essere. Nel Castello 
di Udine é venuta l'occasione di trovare una 
nuova via al Friuli con Tinternazionalizza­
zione della friulanilà e di lutto ciò che è 
friulano, facendo tesoro della promozione 
indiretta degli emigrali e dei loro figli, che 
hanno sapulo mantenere il legame con la 
madre patria. 

Grazie a una paziente e difficile ricerea 
si è potuto scoprire i nomi di alcuni friulani 
che si sono imposti all'estero per le loro ca­
pacità nei settori della cultura, dell'econo­
mia, della politica e a loro, come al tanti 
altri, che si andranno a conoscere nel tem­
po, è stato assegnato il titolo di Ambassa­
dor del Made in Friuli. 

E stato il giorno del riscatto di un secolo 
di silenziosa e amara emigrazione nel mon­
do perchè riconosciamo friulani molto im­
portanti, che alla loro qualificata posizione 
sociale potranno aggiungere la felice consa­
pevolezza di essere Made in Friuli. 

Questi «Ambassadórs» saranno preziosi 
intermediari ned'intensificare le relazioni 
culturali ed economiche tra il Friuli e il re­
sto del mondo. 
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Biblioteche come aziende 
editoriali che vendono 
un prodotto e che, per 
venderlo bene, sanno 

pubblicizzarlo adeguatamente. 
Occorre insomma smantellare la 
vecchia immagine, magari un po' 
sacrale, della biblioteca come luo­
go d'elilcs, per trasformarla in un 
organismo vivo, moderno ed effi­
ciente, capace anche di scegliere il 
proprio pubblico, di specializzarsi, 
di integrarsi in un sistema artico­
lato. 

L'invilo è venuto al convegno 
su «Biblioteche ed editoria», svol­
tosi nel salone consiliare della pro­
vincia di Udine, dallo scrittore Al­
cide Paolini, nella sua veste di fun­
zionario della Mondadori (erano 
presenti, anche, esponenti di altre 
aziende editoriali italiane impor­
tanti). 

Biblioteche ed imprese editrici 
costituiscono, in effetti, due realtà 
che dovrebbero essere comple­
mentari, ma che oggi stentano ad 
andare al passo. 

Per l'editoria il discorso è dupli­
ce. C'è, anzitutto, l'editoria a livel­
lo nazionale, condotta con criteri 
manageriali. Ma non sempre essa 
privilegia la qualità. L'andamento 
del mercato, negli ultimi anni, in­
dica una propensione all'aumento 
della lettura, dal momento che il 
60 per cento della popolazione 
legge almeno un libro all'anno. 
Ma come si indirizzano le prefe­
renze? Dei 140 milioni di libri ven­
duti nell'SS in Italia (27 miUoni in 
meno rispetto al 1980, ma con un 
fatturato raddoppialo: da 350 a 
700 miliardi di lire) dei 140 milioni 
di libri, dunque, ben 30 milioni so­
no coperti dalla letteratura rosa, il 
cui lancio sul mercato ha corrispo­
sto, quindi, a un'esigenza del pub­

blico. Una quota sempre maggio­
re, inoltre, è coperta dal libro co­
siddetto di varietà, che comprende 
tutto, dal volume in plastica gon­
fiabile — la chicca consumistica 
della scorsa estale, di Roberto 
D'Agostino — al manuale di cuci­
na, di giardinaggio, di buone ma­
niere. 

Sono spesso i libri di qualità 
scientifica e letteraria, non perve­
nuti a un livello di vendile da best­
seller, a restare invenduti e a finire 
per essere ritirati e mandali al ma­
cero. 

Proprio per questi libri, invece, 
occorrerebbe un accordo tra bi­
blioteche e aziende, cosi da acqui­
sirli alla fruizione pubblica, me­
diante un lavoro di promozione e 
di conoscenza. 

Nel convegno si è parlalo anche 
di una diversa e più eslesa rete di 
vendila dei libri (oltre alle librerie, 
edicole, supermarket e altri punti 
distributivi) e del secondo aspello 
dell'editoria, quella locale, un ar­
cipelago ancora sconosciuto ed 
estremamente confuso, e che an­
drebbe, invece, razionahzzato. Da 
qui l'esigenza di impostare le 
aziende secondo criteri industriali 
e di una sicura professionalità, che 
deve esprimersi anche nella colla­
borazione con gli autori (non sono 
molti — è slato dello — quelli va­
lidi a livello regionale), nell'orga­
nizzazione di una rete distributiva 
capace di favorire la diffusione 
delle opere, non soltanto in sede 
locale, ma nazionale (oggi la di­
stribuzione è inesistente), nel mar­
keting. 

Ufficialmente, risultano soltan­
to 16 editori registrati nel Friuli-
Venezia Giulia. Di fallo, quelli 
operanti sono molli di più. Ma so­
no per la gran parte improvvisali 
(accanto i privali, pubblicano libri 
istituti bancari, comuni, province 
e altre istituzioni pubbliche). An­
che il hbro locale, insomma, per 
incidere va consideralo come og­
getto economico e va inserito nei 
programmi del Made in Friuli. 

Nella tavola rotonda che ha 
trattato su questo argomento è 
stata auspicata, fra l'altro, la col­
laborazione delle biblioteche per 
la redazione di un catalogo com­
pleto di tutte le opere pubblicale 
nel FriuH-Venezia Giulia, spesso 
di difficile reperimento. La Regio­
ne è stala sollecitata a intervenire 
a favore degli editori privati, con 
una legge specifica, analoga a 
quelle previste per altre categorie 
imprenditoriali. 

"Tra le case editrici, infine, sono 
stale sollecitate forme di associa­
zionismo e di cooperazione. Spun­
ti, tutti, di riflessione, che potreb­
bero auspicabilmente venire svi­
luppali in un congresso regionale 
suH'allivilà editoriale a carattere 
locale. 

Manti e tovaglie in mostra a Tolmezzo 

La tela jeans 
dìLìnussio 
ha 200 anni 

DaUa Carnia la tela venne esportata 
a Costantinopoli e da qui in America 

U na pianeta di rosso vel­
luto, marezzata di .sfu­
mature e di battiti di 
luce, con una grim cro-

' ce sul retro ricamata in oro e con­
tenente scene della vita di Cristo, 
in agopiltura, è uno dei gioielli del­
la mostra dedicata ai paramenti 
saeri e alla tradizione tessile in 
Carnia, allestita a palazzo Frisae-
eo di Tolmezzo. La ptaiwla, dei 
primi del Cinquecento, appartene­
va al cardinale Colonna, che aveva 
in cura commendataria la parroc­
chia di Tolmezzo. 

Il viaggio fantastico nelle pieghe 
della storia earnica, espres.se da 
una tradizione di artigianato che 
risede nei secoli e che venne .svilup­
pato, .sul piano industriale, nel Set­
tecento, da quelTantieipalore dei 
moderni capitali d'azienda che fu 
Jacopo Linussio, Inizia dal Quat­
trocento. Manti, dalmatiche, stole, 
manipoli, tovaglie d'altare dell'epo­
ca venivano acquistati, per le par­
rocchie della montagna friulana, 
soprattutto a Venezia, dove risie­
devano diversi camici che avevano 
fatto fortuna nella capitale della 
Repubblica di San Marco. La pro­
duzione locale era ancora esigua. 
La manodopera specializzala, che 
pur c'era e che veniva impiegata, 
soprattutto, nellzrpiccola tessitura 
dei «lieei», emigrava ver.so Slesia e 
Corinzia, dove stavano .sorgendo 
fiorenti industrie. 

Anche del Cinquecento autenti­
che gemme sono state scoperte dal 
curatore della mostra. Il prof Gil­
berto Ganzer, direttore del Museo 
civico di Pordenone, studioso spe­
cializzatosi nella conoscenza dei 
segreti e dei misteri di quesl 'arte a 
torto considerata minore (è autore, 
fra fedirò, dell'esauriente e «scor­
revole» biografia del Linussio, pub­
blicata dall'Istituto per l'eneiclope-
dla del Friuli-Venezia Giulia nelle 
collane del «Made in Friuli» della 
Camera di Commercio di Udine). 
Ganzer è andato a cercare questi 
piccoli tesori nelle chiese, net depo­
siti degli istituti pubblici, nelle col­
lezioni privale. 

Al Cinquecento appartengono, 
dunque, rarissimi esemplari di vel­
luti eontrotagliati. ornati a motivi 
floreali o con decorazioni ad ago­
piltura, splendidi come giardini in­
cantati. E nella sezione del Seicen­
to brillano i fastosi vestimenti usci-
li dalle botteghe di Lione e di altri 
laboratori francesi, nonché dalle 
botteghe di Austria, Germania e 

della Toscana, e i rarissimi «hizar-
re», tessuti di moda fino al Sette­
cento, tramati d'argento e d'oro. 

Un intero piano, nell'ambito del 
Settecento, è dedicato alla produ­
zione del Linussio. Come scrisse 
nelle sue «Noie sloriche della pro­
vincia della Carnia» Nicola Grassi, 
alcuni anni dopo la morte dell'im­
prenditore, «egli fu che in pochi 
anni stabilì la più grande manifat­
tura di tele che sia in F^uropa, tan­
to In riguardo all'ampiezza e alla 
magnificenza delle fabbriche, 
quanto alla quantità dello smercio; 
poiché useiron ciascun anno qua­
ranta mille e più pezze di varii e 
vaghi colori, ricereale da tutta l'I­
talia, dalla Spagna e perfino dal­
l'America. Non poco contribuì per 
una parte a questa sì grande impre­
sa l'arte del tessere, che da tempo 
immemorabile è in cotesto Provin­
cia; e per l'altra il numero grande 
di filatrici che ha il Friuli e la Car­
nia, le quali per l'opera di lui si 
moltiplicarono e perfezionarono». 

Oltre che a Tolmezzo, stabili­
menti del Linussio sorsero a Mog­
gio, a San Vito al Tagliamento, a 
Codroipo. Davano lavoro a circa 
settemila persone. Per evitare la 
concorrenza con i tessuti prodotti a 
Venezia, Linussio adottò una serie 
di sofisticate tecniche provenienti 
d'oltralpe, «rensettl ad uso di Ger­
mania, panni ad uso di Slesia, san­
gui i, tele all'uso di Cremona, tele 
bianche all'uso di Linz, tele dama­
scate all'uso di Fiandra, quadretti 
all'uso di Augusta, terlisi di Bavie­
ra, lerlisi all'uso di Fiandra». A lui 
si deve anche /'«invenzione» della 
tela jeans, che esportava nelle 
Americhe. In breve tempo, la sua 
azienda tessile divenne la più im­
portante d'Europa. Linussio aveva 
aperto magazzini in Carinzia, a 
Venezia, nei territori lombardi ed 
istriani. Da qui le merci venivano 
dirette al Regno di Napoli, a Cadi­
ce, nell'Europa del Nord, in Russia 
e perfino a Costantinopoli, da dove 
poi partivano per l'Asia e per l'A­
merica. 

La rete di relazioni stabilita dal­
l'imprenditore lolmezzino con il 
mondo portò in Carnia tessuti pre­
ziosi da altre regioni europee e dal­
l'Oriente, che sono stali pure espo­
sti alla mostra di palazzo Frisaeco: 
come gli eccezionali, e mai visti fi­
nora, velluti turchi, assieme ai piz­
zi, ai merletti, ai broccati delle 
Fiandre, alle sete, ai lampassi, ai 
rasi tedeschi, austriaci, veneziani. 

Jacopo Linussio il primo industriale dei Friuli con ia sua industria 
tessile di Tolmezzo. 

toscani C'è un piviale del Selle-
cento, con ricami a grandi motivi a 
fiori ricamati in oro su un fondo di 
fiabesco violetto, che affascina 
l'Immaginazione visiva. 

Del Settecento sono pure le figu­
rine di cera per un presepio, vestile 
con abiti dell'epoca. Particolar­
mente fastosi sono gli abiti dei Re 
Magi, sfaviUanti di colori preziosi 
nelle bacheche di vetro. Il «prese­
pio» proviene da Sauris ed è stato 
restaurato dalla Banca del Friuli; 
in regione ce n'è un altro soltanto, 
all'istituto delle Or soline di Civida­
le. 

Le splendide sequenze, dispie-
ganlisi come pagine di un codice 
miniato, si concludono con raffina­
li esempi di produzione lessile del­
l'Ottocento: pianete che sembrano 
arazzi di ghirlande intrecciate e 
l'abito fragrante di pizzi e merletti 
e tele di una statua popolare della 
Vergine. L'esposizione è integrala 
da una serie di documenti prove­
nienti dalla fabbrica Linussio (noie 
dì spesa, fatture, «quadri» produt­
tivi). Insomma una mostra che. al 
di là della scoperta estetica, propo­
ne un itinerario storico preciso e 
affascinante. 
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San Damele capitale 
della pantofola e del prosciutto 
La cosidclta «Siena del F'riuli» 

(perché città collinare come quel­
la toscana e perché la parlala 
friulana è la più genuina) è un 

centro che va valorizzalo lurislicamcnlc e 
commercialmente, appellandosi, non solo 
ai monumenti che si ritrova, ma anche alla 
tradizionale produzione della pantofola 
(stafél) e del prosciutto. Lo ha confermalo 
Gianni Bravo, presidente della Camera di 
Commercio di Udine, presenziando sia al­
l'inaugurazione della mostra permanente 
della pantofola e sia alla sagra del pro­
sciutto. «D'ora in poi — ha soltohneato 
Bravo — chi dice San Daniele dice anche 
pantofola e prosciutto» e il presidente ca­
merale ha fatto intendere che dovranno es­
sere gli slessi sandanielcsi ad accomunare 
città e commercio, cultura ed economia. 

Così la mostra permanente della panto­
fola non deve rischiare di essere un museo, 
ma dovrà essere un punto di riferimento 
internazionale. «Il passalo — ha sottoli­
neato — serve al presente, non al futuro. 
Al riguardo va anche ricordalo come alcu­
ni pantofolai del sandanielese fanno parte 
dell'azienda speciale della Camera di Com­
mercio di Udine, la Friulshocs. L'idea fissa 
è di unire gli sforzi di tulli i produttori 
friulani per una produzione comune, quah-
ficala al massimo, però in une logica di of­
ferta globale della pantofola di San Danie­
le». 

Chi dice San Daniele dice anche pro­
sciutto. Anche in questo campo non va di­
menticata la storia secolare, legala ai maia­
li e ai boschi di querce nell'epoca in cui la 
collina era abitata dai Celti, e poi alla pres­
satura e salatura-stagionatura del prosciut­
to crudo che è passato dalle mense dei Pa­
triarchi a quelle dei Dogi, di Napoleone in 
Francia e degli Asburgo d'Ungheria. 

Secondo Bravo anche il prosciutto deve 
identificarsi con San Daniele che come dice 
lo slogan inventalo dal locale consorzio di 
prosciullai deve tutto alla posizione colli­
nare con le correnti d'aria del monte e del 
mare. («Se qualcuno riuscisse a spostare 
mari e monti, un prosciutto cosi lo potreb­
be fare chiunque..»). 

Bravo ha annunciato che a San Daniele 
la Camera di Commercio creerà un Centro 
per la valorizzazione del prosciutto. L'ente 
camerale ha infalli deciso l'acquisto di villa 
Scrravalle, una palazzina stìle liberty situa­
ta in cima al colle di San Daniele, circon­
dala da un parco secolare. In questa palaz­
zina troverà sede l'attuale consorzio di 
prosciullai con tutte le attività connesse al­
la promozione commerciale del prodotto e 
della sua immagine. Che ne dite del pro­
sciutto melodiosa «chitarra friulana»? 11 
prosciutto di San Daniele, infatti, è «a for­
ma di chitarra» come è detto nella legge 
nazionale che gli ha dato il D.O.C, ed è 
questa forma tipica che lo dislingue da lut­
ti gli altri prosciutti (quello di Parma è «a 
pera») insieme allo «zampino unghiato». 
Nel palazzo Scrravalle inoltre la Camera di 
Commercio realizzerà una propria sede 
slaccala (come quella di Tolmezzo) a servi­
zio dell'utenza della zona. 

L'artigianato sandanielese non si ferma 
qui; è stato inaugurato uno stabilimento 
per la lavorazione del metallo e con le 
creazioni di bijoUcric e di gioielli. 

n nuovo look della moda 

I l made In Friuli si è inserito anche nel 
mondo della moda femminile italiana 
con la nuova Immagine dello scarpet. 
È successo alla fiera di Milano, du­

rante la presentazione internazionale di 
collezioni di moda d'alta elasse «Modil». 

Quest'anno, alla sua ventesima edizione, 
é stato realizzato il complemento moda-
shoes, una sezione dedicata alla calzatura 
come importante accessorio all'abbiglia­
mento femminile. 

Lo stand intitolato «Scarpet ù parler» e 
arredato con antichi mobili friulani che ri­
chiamano la storia della tradizionale panto­
fola friulana è stato subilo affollalo da cu­
riosi molto interessati: occhi allenati di 
giornalisti, occhi avidi, invadenti e impavidi 
di «copiatori», che sono riusciti ad infiltrar­
si con macchine fotografiche, nonostante i 
controlli di ferro. In prima linea gli stilisti 
del prét à parler femminile venuti dal Giap­
pone, altri dal Pakistan e — novità per lut­
ti — anche dalla Turchia. E tutti hanno vo-

Vino friulano a Bristol 
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Nicesio Fantin, nostro fedele amico, ci manda dall'Inghilterra, dove è emigrato, que­
sta simpatica foto scattata in occasione della fiera del vino clie ha avuto luogo a Bri­
stol (U.K.) il luglio scorso. Tra gli espositori friulani, Nicesio desidera ricordare, Gigi 
Valle quale testimone della bontà dei nostri prodotti enologici che in Inghilterra si so­
no fatti tanto onore. E desidera mandare tanti saluti alla mamma, ai fratelli e alle so­
relle che si trovano a Torreano di Cividale: con un ricordo a tutti i friulani nel mondo. 

luto ammirare da vicino lo scarpet nelle tre 
versioni: da passeggio, da riposo, per danza 
cosi come l'ha riprodotto e idealo l'udinese 
Deda Merìggi. 

Il giornalista Oreste Del Buono, che per 
l'occasione ha presentato al pubblico della 
fiera la sua nuova rivista «Dolce vita» (an­
che il manifesto della mostra consiste in 
un'immagine femminile disegnata da Fede­
rico Felllni per l'omonimo suo film) ha 
pensato di definire lo scarpet-dolce vita, 
«un messaggio del piacere del vivere ottimi­
sticamente con una certa provocazione cul­
turale e foleloristiea». 

Gianni Bravo ha colto l'occasione dell'in­
contro di Milano per fissare con alcuni sti­
listi nipponici l'appuntamento al prossimo 
mese di novembre a Tokjo per la presenta­
zione del Made in Friuli in Giappone. 

Le novità portate da Udine, sono state 
accolte con successo dal pubblico dei com­
pratori e hanno destato le attenzioni di al­
cune case dì moda italiane e francesi, che 
hanno scelto lo scarpet come accessorio 
coordinato con i loro modelli, creando una 
vera e propria tendenza per la primavera-
estate 1988. Questa tendenza supera il mo­
dello aggressivo della donna per giungere a 
un sex appeal sottinteso, di cui la calzatura 
friulana semplice e senza sovrastrutture or­
topediche (suole o tacco) può ritenersi 
componente naturale, fasciando appena i 
piedi come scarpetta leggera e confortevole 
della ballerina di danza classica: una nuova 
rilassante, rilassata e ottimistica sicurezza 
femminile. 

Il vecchio scarpet friulano è diventato a 
Milano improvvisamente un .segno di gio­
ventù, perchè semplice, agile e quindi lega­
to alla freschezza giovanile. E diventato il 
segno di una nuova epoca della moda fem­
minile: non c'è più posto per donna matura, 
quasi mascolina. Largo alle giovani: e 'è ora 
posto per la giovinetta, per la ragazza lìbe­
ra, minuta, leggera e la pantofola friulana 
ne diventa un simbolo. 

Fanciulle in fiore, eappueeette rosse e 
scarpette rosse, pretty baby, Polltctne, con 
lo scarpet ai piedi avranno il difficile com­
pilo di ridare giovanile slancio all'industria 
friulana della calzatura alle prese con 
Hong Kong, Taiwan, Corea. 

Allo stand della Friulshoes sono poi arri­
vati nell'ultimo giorno della fiera gli ameri­
cani che hanno comperato, comperato, 
comperato. Allo «scarpet à parler» è anda­
to anche un rieonoseimento come prodotto 
fra i più meritevoli: la serigrafia di Federi­
co Fellini di «Dolce vita». 

CoUana (K Ubri 
di DOMENICO ZANNIER 

«Passonà pai Friùl» 
di TARCISIO SALDASSI 

Eapparso recentemente il vo­
lume «Passonà pai Friùl» di 
Tarcisio Baldassi. Esso è una 
piacevole sorpresa perché ci 

mostra come in una persona possano 
convivere diversi approcci al mondo 
dell'arte e della cultura. Non è una 
sorpresa per chi ha letto i gustosi versi 
di Tarcisio Baldassi sul periodico «Ini 
Furlane» e su altri fogli e almanacchi 
friulani. 

Da vari anni Baldassi ha intensifica­
lo la sua produzione che si aggancia al 
mondo di Zorulli, di Gallerio, di Gar­
zoni, di autori recenti a metro libero. 
Tarcisio Baldassi rappresenta un no­
me nella storia della fotografia friula­
na. In questo campo possiamo parlare 
di un vero maestro e le rassegne che si 
sono organizzate sulla sua opera foto­
grafica iniziala nei primi decenni del 
secolo suscitano ancora commozione e 
ammirazione. Molle di quelle delle fo­
tografie che colgono il mondo friulano 
con la sua civiltà agricola e artigiana­
le, con l'empito religioso che lo anima­
va, con la dignitosa penuria di beni 
materiali per i più, con le sagre gioiose 
di borgo si vedono qua e là in grandi 
quadri e diverse sono inserite nel volu­
metto poetico. Baldassi fotografo dun­
que che si fa conoscere come Baldassi 
autore e cantore di poesia. Le vicende 
della sua vita rifiettono le condizioni 
della gente di Buja agli inizi del secolo. 
Se si vuole lavorare e guadagnare il 
pane, bisogna far le valigie e andarse­
ne all'Estero. 

La diaspora bujese è mollo forte in 
quegli anni, al pari di tanti altri paesi 
del Friuli. Tarcisio va a lavorare nelle 
fornaci della Baviera. Non si adalla al 
mestiere. Ne tenta un altro, quello del 
calzolaio. Non lo appaga. Infine con 
una Leica, una macchina fotografica 
inizia la sua avventura, la sua arie e la 
sua professione. 

Oggi quasi novantenne, arzillo e 
compassalo nel portamento, con il 

cappello sempre in testa lo si può in­
contrare nel suo paese, con il volto il­
luminato da un sorriso maturato da 
esperienze d'ogni genere sul piano del­
la sofferenza, del successole della 
gioia, del distacco dalle cose e dagli 
uomini, un distacco che sembra un af­
fettuoso salutare e ricordare. Le poesie 
di Tarcisio Baldassi commentano la 
vita sua e della Piccola Patria. Leggia­
mo «Friùl», Grazie Leica, Me mari. 
Musiche e lavòr, Benedel di viòli. Fin 
un ori, Flòrs per non citare che alcuni 
«fiori» e «El prin contrai di lavòr», 
breve prosa che fa pensare. Sono lutti 
momenti di vita e di pensiero, colli e 
oggettivati, fissati nella memoria tra­
sfigurante e lanciati come perle sparse 
sul prato della gente che ne possa co-
ghere e usufruire. 

Non si addicono a Tarcisio Baldas­
si i paroloni, le impennate reloriche, il 
cantare a squarciagola. Qui tutto è sa­
piente semplicità e dosala umiltà. Il 
vocabolario friulano è mollo ricco, 
Irallandosi di una persona che ha ap­
preso la lingua dei padri alle sorgenti 
dell'Ottocento e quando l'irruzione 
massiccia dei mezzi di massa non ave­
va ancora alterato o reso arcaiche e 
desuete beUissime voci ed espressioni 
idiomatiche. 

Baldassi accoglie anche le parole 
nuove per le realtà nuove, ma tutto 
questo avviene spontaneamente, con 
un orecchio teso al linguaggio che si 
evolve per bisogni nuovi. «Passonà pai 
Friùl» con le sue meravigliose foto e le 
sue graziose composizioni costituisce 
un incontro con Buja e il Friuli e con 
un'anima, profondamente umana e 
cristianamente sensibile, che ne riassu­
me la storia e lo spirilo di quasi un se­
colo. 

È l'immagine di una civiltà che si af­
faccia candidamente al terzo millennio 
come un'acqua sotterranea, corrente 
sotto le trasformazioni del Novecento 
e che viene da molto lontano. È la spe­
ranza che anche dopo il Duemila il 
candore dell'uomo non verrà mai ucci­
so e sepolto del tutto e che ci sarà sem­
pre un fiore. 

«Udine nella voce 
della poesia» 

di ANTONIO DELUISA 

Fra le tante pubblicazioni ed 
edizioni di opere che hanno 
caratterizzalo il millenario del­
la città di Udine ne sono ap­

parse alcune che nella loro simpatica, 
ma non lussuosa veste, occupano di di­
ritto un posto nel coro comune delle 
celebrazioni. Tra queste l'antologia o 
florilegio di poesia sulla città di Udine 
che Antonio Deluisa, insegnante e 
scrittore friulano, collaboratore di setti­
manali regionali, ha compilato e pub­
blicato in proprio. Il volume è dedicalo 
alla memoria di Angelo CandoHni, sin­
daco del Millenario, purtroppo ora 
scomparso, e che ha tanto meritalo di 
Udine e dell'intero Friuli. 

Udine è una città nota alle cronache 
e agli autori del passalo più di quanto 
si creda e tutta la gamma di autori e 
poeti che si sono accesi di fantasia e di 
commozione a contatto o visione della 
capitale del Friuli lo testimoniano con i 
loro versi. Lo sviluppo di Udine avvie­
ne con un ritmo acceleralo a partire da 
quando i Patriarchi di Aquileia vi por­
tano la loro sede, lasciando Cividale 
verso la metà del XIII secolo. Da sede 
del Patriarcato a sede del Luogotenente 
veneziano della Patria del FriuH fino 
alle epoche napoleonica, austriaca e 
italiana. 

Udine cresce di importanza e irradia 
il suo modello culturale nella regione. 
Città ospitale e di passaggio verso il 
mondo transalpino e orientale riceve la 
visita di uomini di poesia e di cultura. 
Ecco quindi nel XV secolo la fioritura 
di Marco Sabcllico di Vicovaro di Ve­
nezia, che apre la serie dell'antologia di 
Deluisa. Ecco Gherardo da Bellinzona, 
Salomone Gessner, il notissimo tradut­
tore dell'Iliade omerica, Vincenzo 
Monti. La canzone di quest'ultimo per 
il Congresso di Udine del 1798 è però 
un inno alle fortune bonapartìane. 

I testi friulani arrivano ben presto e 
si mescolano a quelli italiani fino ai no­
stri giorni. Poeti cari al popolo come 
Pietro Zorulli o noli alle persone colle 
come Girardini, cantori di rondini co­
me Gallerio. persone sensibili come El­

lero, musiche come Garzoni, tulli can­
tano Udine con le loro varie modula­
zioni. Altri nomi ci soccorrono: Sabba-
dini, Bianchi, Cleoni, Del Bianco. Po-
drecca, Michelini, il valido cantore dei 
paesi di frontiere, Menichini, Bellina, 
Argante, Toselli per non citare che al­
cuni tra i tanti reperibili con le loro 
composizioni nella raccolta di Antonio 
Deluisa. Non mancano le anonime vii-
lotte del popolo come quel canto «Oh 
ce biel cjscjel a Udin», allegro, vivace e 
nello stesso solenne a ritmo di banda 
che pare un inno «nazionale» friulano, 
quello della Piccola Patria. 

Non possiamo dimenticare la schiera 
delle femminili celebratrici di Udine 
quali Silvia Giuliani Braidolti. Anna 
Fabris (Fabiane), Francesca Nimis Loi. 
In una antologia c'è sempre qualcuno 
che per varie dimenticanze può rimane­
re sulla soglia della pubblicazione alla 
prima uscita per rientrare dentro in 
una seconda edizione. 

Tuttavia pensiamo che la maggior 
parte degh autori che hanno cantato 
Udine di secolo in secolo si trovino in 
«Udine nella voce della poesia». Il fatto 
di aver chiamalo la poesia a cantare 
Udine nel suo millenario ci pare un ge­
sto quanto mai intelligente e affettuo­
so. Non è quest'opera l'unica pubblica­
zione di Deluisa, come abbiamo accen­
nato. Autore di sapide prose educatrici 
su «La Vita Cattolica», senza mai la 
pretesa del Catone o di chi sa tutto, ma 
sempre vivo e puntuale nella sua lingua 
friulana. Antonio Deluisa ha svisceralo 
quel mondo del Friuli orientale, che at­
tualmente soltanto viene valorizzalo 
con maggiore attenzione da noi. «Lon-
lan dal Fogolàr» (poesie scritte in pri­
gionia nei lager tedeschi); «Ci conobbe­
ro nella tormenta», Friuli redento (Ri­
cordi e testimonianze della guerra 
1914-18); Di lager in lager; sono libri 
schietti e di facile lettura, ma che pre­
sentano una panoramica di eventi, di 
persone e di modi esistenziali con i 
quali non si sono chiusi i conti e le cui 
ferite stentano ad essere cicalrizzale e 
assorbite. 

Antonio Deluisa con il suo omaggio 
poetico a Udine ha dato una voce a 
una vena di cultura e d'arte, forse som­
mersa e dimenticata, ma che ha tutto il 
diritto di comparire nella vita e nella 
storia di Udine e del suo lerrilorio. 
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Festa all'Aja dei Fogolàrs 
di Olanda, Belgio e Lussemburgo 

I friulani del Benelux, primo 
esempio di un mercato co­
mune tra Slati, si sono ri­
trovati per un grande ap­

puntamento a l'Aja. 
Il Fogolàr della capitale olan­

dese ha tessuto la trama organiz­
zativa e ha fallo da supporlo ai 
diversi incontri, manifestazioni, 
cerimonie. Sono intervenuti al 
convegno i sodahzi friulani di 
Bruxelles, Liegi, Verviers, Genk e 
Lussemburgo. L'incontro aveva 
per tema «I Fogolàrs e le nuove 
generazioni» e ha dato la possibi-
hlà a molte persone di riabbrac­
ciare l'amico, il paesano o il pa­
rente, residente in Europa. 

Nella prima giornata le comiti­
ve friulane del Belgio e del Lus­
semburgo hanno visitalo il famo­
so parco dei fiori del Keukenhof 

e hanno preso parte a una cena 
sociale presso il Milvakamp del-
l'Aja, in una immensa palestra, 
trasformala per la circostanza in 
un meraviglioso salone delle fe­
ste. Alla serata erano presenti 
Ottorino Burelli, direttore del­
l'ente «Friuli nel mondo», Elena 
Zuliani-Fiorillo, segretaria del­
l'ente, provenienti da Udine, Do­
menico Lenarduzzi, vicepresiden­
te dei Fogolàrs all'estero, giunto 
da Bruxelles, il Console generale 
di Rotterdam, Dionisi e molle 
autorità comunali, facenti capo 
all'assessore Vink, da sempre so-
slenilore numero uno delle asso­
ciazioni straniere all'Aja. Vink 
ha messo a disposizione dell'in­
contro dei Fogolàrs, provveden­
dovi personalmente, l'intero 
complesso sportivo per la realiz-

Lenarduzzi e Burelli di «Friuli nel iMondo» con i rappresentanti dei 
sodalizi del Benelux. 

zazione di tutte le manifestazioni 
in programma. 

Un altro momento dell'incon­
tro è stalo l'arrivo del fondatore 
del Fogolàr furlan dell'Aja. Car­
lo Barbina, accompagnalo dalla 
consorte Marisa, dopo ben quin­
dici anni di assenza dalla terra 
olandese. Ora i coniugi Barbina 
risiedono in Spagna. 

Dopo aver porlo il benvenuto 
ai presenti, il presidente del soda­
lizio friulano dell'Aja, Romano 
Martina ha consegnato a Burelli, 
il primo esemplare del bollcUino 
d'informazione dell'associazione, 
che dovrebbe sostituire le circola­
ri mensili inviale ai soci. Le pri­
me cinquecento copie del bollet­
tino sono andate a ruba ben pre­
sto. 11 complesso dei «Binlars», 
un'orchcsla vivace di Udine, e 
l'orchestra Disco Wonderland 
dell'Aja hanno crealo il clima 
musicale. Verso la mezzanotte si 
è proceduto all'estrazione dei 
premi della lotteria. Il primo pre­
mio, comprendente un soggiorno 
a Lignano Sabbiadoro, è stato 
vinto da un friulano di Liegi. Il 
giorno dopo è seguila la grande 
festa sociale all'aperto. 

Il tempo è stato propizio e ha 
permesso lo svolgimento del fe­
stoso programma. Al gruppo de­
gli ospiti si è associalo il gruppo 
dei soci del Fogolàr olandese, in 
modo da formare un'unica co­
munità friulana tra tutti e tre i 
Paesi. Nel suo intervento Ottori­
no Burelli ha ricordalo la fonda­
zione e lo sviluppo in Italia e al­
l'estero di associazioni regionali 
che affrontano i problemi dell'e-
migranle a lutti i liscili, soprai-

Per gli handicappati 

A l Palamostre di Udine si 
è tenuto il convegno in­
ternazionale sui proble­
mi dell'handicap psichi­

co, organizzato dal Consorzio per 
l'Assistenza Medico - Psieopeda-
gogico che ha visto riuniti speciali­
sti, studiosi ed operatori prove­
nienti, oltre che dalla regione Friu­
li-Venezia Giulia, anche da quelle 
contermini della Carinzia e della 
Slovenia. 

Ancora una volta si è trattato di 
un'importantissima iniziativa in­
trapresa per contribuire al riscatto 
dall'emarginazione sociale di mol­
te migliaia di concittadini handi­
cappati. E appena concluso questo 
convegno che ora già si preannun­
cia un altro importante avvenimen­
to internazionale. 

Infatti il comitato regionale e la 
sezione di Udine dell'Associazone 

Nazionale Famiglie di Fanciulli e 
Adulti Subnormali ( ANFFAS) 
hanno preso accordi per stipulare 
un patto di gemellaggio e di colla­
borazione con l'analogo sodalizio 
di Mulhouse (Francia) denomina­
lo «Les Papillons Blancs». 

L'iniziativa sta prendendo forma 
a seguito di talune circostanze fa­
vorevoli che hanno visto, qualche 
anno fa, Oreste D'Agosto, presi­
dente del «Fogolàr furlan» di Mul­
house, strìngere legami di amicizia 
con i dirigenti udinesi in occasione 
delle vacanze estive in quel dì Gra­
do. 

Nel maggio dello scorso anno 
D'Agosto realizza una breve «tour­
née» del complesso di fisarmonicisti 
d'Illzach (cittadina presso Mulhou­
se), i cui giovani componenti sono 
in gran parte figH di emigranti friu­
lani. 

Ottorino Burelli 

tutto umani e culturali, mentre lo 
Sialo è stato ed è spesso assente. 

Oggi le Regioni si sono messe 
a operare perchè vengano salvale 
le radici degli italiani all'estero e 
per un maggiore collegamento 
con la patria d'origine. Ha quin­
di posto l'accento sui figli degli 
emigranti, nati all'estero e sul 
modo di farli partecipi del mes­
saggio culturale. Uno degli inevi­
tabili rimedi è quello di «mante­
nere la comunità friulana orga­
nizzata per operare un recupero e 
un rilancio di queste nuove gene­
razioni, capaci di integrarsi nella 
realtà socio-culturale del paese 
ospite, ma sempre in possesso co­
sciente di una loro identità origi­
nale» — ha osservalo il direttore 
di «Friuli nel Mondo». In una 
ipotesi diversa, quella di una as­
similazione generale si avrebbe la 
scomparsa automatica delle or­
ganizzazioni e delle iniziative 
friulane all'estero con l'avvento 
di una pianificazione totale. 

Gemellaggio di Mulhouse con il FriuK 
Questi giovani musicisti, guidali 

dal maestro friulano Celso Franz, 
eseguemo applauditi concerti a Udi­
ne, Gorizia e Grado. 

Ed è proprio in quella particolare 
atmo.sfera, accentuata anche dai 
.simpatici colloqui intercorsi con il 
vice-sindaco d'Illzach René Vincent 
(anch'egli al .seguito dei fisarmoni­
cisti) che nasce l'idea di un gemel­
laggio tra TANFFAS regionale e 
«Les Papillons Blanes» di Mulhou­
se. 

Ma vi è pure un'altra ragione, 
non eerto di secondaria importan­
za, che avvalora e rafforza le moti­
vazioni e gli intendimenti di questo 
gemellaggio: si è scoperto che la si­
gnora Maria Luisa Menegotto na­
ta Ubersehlag, che oltre treni'anni 
fa a Roma promosse e fondò 
l'ANF'FAS, è nata a Mulhouse da 
una famiglia francese. 

Da sinistra: M. Robert Zimmermann e Camille Karli (rispettivamente vice presidente e presidente dell'As­
sociazione «Les Papillons Blancs»), il sindaco aggiunto di Mulhouse M. Eckenspiller, il presidente Anffas 
di Gorizia Gastone Musulin, quello di Udine Plinio Zilli, ed il vice presidente di Trieste Odorico Pitacco. 

1 cinque anni 
del Fogolàr Furlan 

di Rovigo 

Il Fogolàr furlan di Rovigo, 
ha celebrato il quinto anni­
versario della propria costi­
tuzione. Cinque anni non so­

no un lungo periodo, ma se pen­
siamo a tutte le attività che il so­
dalizio friulano rodigino ha svolto 
nel quinquennio di esistenza, dob­
biamo dire pure che cinque anni 
di attività sono molti. 

La cerimonia si è svolta a «Casa 
Serena». Erano presenti diverse 
autorità tra le quali il prcfcUo di 
Rovigo Pasquale Cululli. il sinda­
co di Rovigo Mario Bortolami, il 
questore Barraccino ed il coman­
dante dei vigili del fuoco Aldo 
Giordano. 

Per l'occasione è stalo stipulato 
il gemellaggio Ira il Fogolàr furlan 
di Rovigo e l'Associazione Polcsa-
ni nel mondo. Ha aperto la ceri­
monia il presidente del sodalizio 
slesso, Ten. Col. della Finanza 
Franco Varva. portando il saluto 
del Fogolàr a tulli i soci, simpatiz­
zanti e autorità convenule alla 
manifestazione e introducendo 
l'curoparlamenlare Alfeo Mizzau, 
presidente della Società Filologica 
Friulana. Mizzau ha dello tra l'al­
tro: «Questo miracolo dei friulani 
che si riuniscono in ogni parte del 
mondo ha un denominatore co­
mune: la lingua. Penso sia quel 
qualcosa in più che ci tiene salda­
mente uniti, insieme alle tradizioni 
ed alle ragioni storiche». 

Mizzau ha concluso elogiando 
le attività del soldalizo e auguran­
do un lieto avvenire. 

Ferlin, presidente dei «Polesani 
nel mondo» ha affermato che non 
c'è nessuna differenza sostanziale 
tra polesani e friulani e lutti han­
no lo stesso problema dell'emigra­
zione. 

La manifestazione dell'anniver­
sario di costituzione si è iniziata 
con un'esibizione del coro dell'A-
na di Codroipo e del coro «Monte 
Pasubio - Cassa Rurale» di Rovi­
go, che hanno cantalo molivi po­
polari e d'autore con allegria ed 
entusiasmo. 

Il coro friulano di Latina 
jd Festival di Spoleto 

E stato un successo, né 
poteva essere diversa­
mente. La presenza a 
Spoleto, su invilo del 

Fogolàr furlan dell'Umbria — 
presidente la signora Dina Tomal-
Berioli — del coro della consorella 
associazione dei friulani di Latina 
e dell'Agro Pontino, nonostante la 
domenica fitta d'impegni che il 
Festival prevedeva, non è passala 
inosservata. Il maestro Giancarlo 
Menotti, informalo dell'arrivo dei 
friulani ha espresso il suo compia­
cimento e la sua simpatia. Altret­
tanto avevano fallo con molla di­
sponibilità il sindaco Matlioh e il 
presidente dell'Azienda Turismo 
Reslani. 

Simpatia e considerazione vivis­

sima ha manifestato agli ospiti il 
canonico del duomo Elio Simonel-
H (di nascita istriano). Prima e do­
po la Messa il coro ha eseguito 
sotto la direzione di Francesco 
Belli, dell'Accademia di Santa Ce­
cilia in Roma, brani suggestivi. 

Al brano di chiusura «loia» a 
selle voci la folla dei presenti, 
uscita dai banchi, si è falla attor­
no al coro applaudendo calorosa­
mente l'esecuzione. 

In serata il coro dei friulani, 
presentalo da Ettore Scaini, ap­
passionalo presidente del Fogolàr 
furlan di Latina e dell'Agro Ponti­
no, è tornalo in piazza Duomo 
per l'esecuzione di un programma 
di villolte. canti della montagna, 
brani pohfonici. in lingua ladina. 

La «commenda» ad Abele Mattiussi 

Da sinistra: Ettore Cragno, Abele IMattiussi, Eduardo Mariategui, 
l'Ambasciatore Ludovico Incisa di Camerana, Mirta Mattiussi, il Con­
sole generale Giorgio M. Baroncelli, Luigi Di Pasquale e Abele Mat­
tiussi (Jr.). 

A bele Mattiussi è senza dubbio una spiccata personalità dell'emi­
grazione italiana e friulana in Argentina. Si è dedicato con pas­
sione e con eostanti ricerche alla ricostruzione della storia dell'e­
migrazione friulana in Argentina e ne ha lumeggialo carattere e 

vicende. Molti personaggi friulani dell'ultimo Ottocento friulano e tanti al­
tri pionieri degli inizi del secolo sono stali strappati all'oblio dal suo studio 
paziente e dai suoi scritti e informazioni. Anche «Friuli nel Mondo» gli è 
profondamente riconoscente. Mattiussi si è sempre adoperato perché le re­
lazioni tra l'Italia e FArgentina fossero sempre buone e cordiali, come do­
vrebbero sempre esserlo anche per la comunanza di sangue e di cultura che 
lega la popolazione argentina alla popolazione italiana. Questa sua opera 
di concordia, di fratellanza e di pace è stata riconosciuta dal Presidente 
della Repubblica Italiana. Francesco Cossiga, che ha voluto insignire Abe­
le Mattiussi dell'onorificenza di Commendatore dell'Ordine al Merito della 
Repubblica Italiana proprio quest'anno. La consegna del relativo diploma è 
avvenuta presso l'ambasciala d'Italia in Argentina a Buenos Aires, alla 
presenza dei massimi esponenti della comunità italiana e delle autorità con­
solari e argentine. 

Un «cinquantesimo» da ricordare 

La celebrazione delle nozze d'oro di Italo Benatti e Ada Trombetta in 
Argentina, a Buenos Aires. 

Potremmo, come in tante altre occasioni, pubblicare una foto­
grafia con una dedica affettuosa e ci sentiremmo a posto con il 
nostro dovere di ricordare tanti anniversari di questo genere. 
Ma le nozze d'oro di Italo Buiatti e Ada Trombetta — senza 

far torto a nessuno — crediamo meritino qualche parola in più: non per 
diminuire gli altri «matrimoni d'oro» dei nostri emigrali, anzi per esal­
tarne la nobiltà, perché questo di Italo e Ada, celebralo a Buenos Aires, 
in Argentina, è una specie di testimonianza storica esemplare per tutte le 
famiglie della nostra gente, uscita dal Friuli per attraversare tutte le stra­
de del mondo. 

Italo e Ada si sono sposali a Osoppo il 27 febbraio 1937: emigrava­
no subilo dopo in Francia, poi nell'Africa Occidentale Francese, per fi­
nire, nel 1948. un Argentina, dove la famiglia si è costruita una sua iden­
tità slabile. Hanno avuto due figli eccellenti: il primo. Gianni, si è lau­
realo in medicina e chirurgia; il secondo, Aldo, ha preferito la laurea in 
chimica. Ambedue ricoprono posti di responsabilità e sanno far onore 
alla loro radice friulana, ereditata dai genitori con autentica sostanza di 
vita. La cerimonia delle nozze d'oro si è svolta con una larga partecipa­
zione di parenti e di amici: è arrivalo perfino il compare di nozze, Lucio 
Artico, emigralo e residente in Sud Africa, portatore di una solidarietà e 
di una amicizia che nessuna lontananza ha potuto logorare. Ai coniugi 
Buiatti-Trombetta va tutta la nostra ammirazione con tanti auguri per 
un ritrovarsi alle «nozze di diamante». 
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Un paese al giomo 

• • TRIVIGNANO - Alla ri­
cerca delle origini - C^ome una spe­
cie di saga di famiglia: nel 1897 
Fulgenzio Nonino lasciava Trivi-
gnano per il Brasile. Aveva 66 an­
ni, era vedovo e portava con sé i 
familiari: i figli Raimondo di 33 
anni. Pio di 27 con la nuora Lui­
gia Antonulti di 21 anni e un ni­
potino, Anselmo che moriva du­
rante il viaggio. Luigia ebbe un al­
tro figlio di nome Anselmo da Pio 
Nonino, con altri otto figli, tra cui 
Ermellino. E da quest'ultimo è na­
to Hermes Luiz. giovane agrono­
mo che, per molivi di lavoro, è ar­
rivato in Italia ed ha voluto ritor­
nare al paese dei bisnonni, alla ri­
cerca di una parentela che ha po­
tuto avvicinare. Il sindaco di Tri-
vignano gli ha consegnalo il me­
daglione del Comune, in una ceri­
monia ufficiale che ha avuto mo­
menti di intensa commozione. 

• • PAULARO - Continuare 
la tradizione del «scarpet» - «Scar­
pa bassa, di panno, con suola di 
tela trapunta, senza lacco, calza­
tura da fatica, classica dei monta­
nari della Carnia, delle donne e 
degli uomini»: cosi il Pirona de­
scriveva lo scarpet tradizionale. 
Materiale povero e manodopera 
femminile, sostituito dall'arrivo 
della gomma: ma è rimasto ingen­
tilito da ricami che ne hanno fatto 
un qualcosa di orginale nel costu­
me carnico. Nella valle d'Incarojo 
sono rimaste ancora donne anzia­
ne, esperle in questa confezione 
dei scarpets. Ma sono troppo po­
che per dare garanzia che questo 
tipico segno del vestire friulano 
possa continuare. E ci si preoccu­
pa: perchè, scomparse queste 
esperle artigiane, viene da chieder­
si se anche questa originahlà deb­
ba essere affidala alla produzione 
consumistica. Che, come tulli san­
no, è ben altra cosa e di ben altro 
valore. 

• • PIANO D'ARTA - Anco­
ne da salvare — È inevitabile che 
la modernizzazione del territorio 
comporli anche la scomparsa di 
vecchie testimonianze che sono, 
per cosi dire, «mangiale» da nuo­
ve strutture. Ma sarebbe un vero 
peccalo che andasse perduto quel 
caratteristico segno dei nostri pae­
si che testimonia la tradizione del­
la genie: cosi è di due ancone che 
fortunosamente hanno attraversa­
to intatte i secoli. Si tratta del ca­
pitello Berlina della Repubblica di 
Venezia, risalente al secolo deci­
moquinto, posto all'inizio della 
salila di Pedrello. La strada è sia­
la allargala proprio là dove, si di­
ce, un tempo si radunava la vici-
nia per la gestione della comunità. 
Perdute per diverse vicissitudini le 
icone su lastre di rame, sono state 
rifalle di recente con maestria da 
un artigiano locale e collocate nel­
lo stesso posto delle vecchie for-
nelle: ora il capitello, almeno per 
la memoria collettiva, fa da punto 
di riferimento di un costume che 
s'era sentilo privalo di qualcosa di 
proprio. E la seconda icone, che 
nel nostro modo di dire viene defi­
nita «ancona», come piccolo spa­
zio sacro, è quello eretto sulla sini­
stra del rio Radina, nei pressi di 
Avosacco: risale al 1793 ed è dedi­
calo alla Vergine. Oggi si trova 
sulla slessa salila di Pedrello, og­
getto di venerazione. 

• • FORGARIA - Il colle ab­
bandonato di Castelraimondo -
Non più abbandonalo da quando 
un rigoroso studio raccolto in 
un'altrettanta seria pubblicazione 
ne presenta le ricerche e i risultati 
di un paziente lavoro di scavi, rea­
lizzali con le più moderne meto­
dologie. Castelraimondo è uno di 
quegli spazi che vanno meritando­
si campagne di studio e di valoriz­
zazione: da qualche tempo, su in­
dicazioni del compianto studioso 
Guglielmo Biasutti, l'attenzione 
era rivolta a questa testimonianza, 
ma solo nel 1983 si era arrivati ad 
un'autentica scoperta archeologi­
ca che permetta di ricomporre un 
passato da troppo tempo lascialo 
ai margini della comunità. Castel­
raimondo sovrasta l'abitato di 
Forgaria, ma oggi è diventalo 
punto di grande interesse per la 
storia locale e dell'inlero Friuli, 
anche di quello più antico. 

Dalla Svizzera nel nome di San Gallo 

Nell'antica Abbazìa di Moggio 
ritornano 
chiostro 

e monastero 
c I on intensa partecipazio­

ne si sono .svolle le ma­
nifestazioni di carattere 
culturale e religioso, in­

dette per l'inaugurazione del chio­
stro einqueeenleseo della plurise­
colare Abbazia di Moggio Udine­
se in buona parte restaurato, e 
dell'adiacente complesso edilizio, 
che verrà in breve riadattato a 
monastero per le suore Clarisse 
Sacramentine. 

Tulio è avvenulo per una .serie 
di «cugini» .svizzeri. Questi amici, 
venendo ad aiutare Moggio per la 
ricostruzione del dopoterremoto, 
si sono accorti di avere una «pa­
rentela» spirituale con i maggesi. 
Infatti erano residenti nella città 
svizzera di San Gallo e San Gallo 
è stalo d titolare dell'Abbazia di 
Moggio. 

E così che il gemellaggio è stato 
naturale. Per festeggiare il rico­
struito chiostro einqueeenleseo 
dell'Abbazia c'è slato un crescen­
do di manifestazioni, che hanno 
avuto inizio con la vernice della 
mostra di pittura e di scultura di 
sei artisti sangallesi, nell'ambito 
del chiostro. Questa mostra ri­

marrà aperta fino al 22 novembre 
1987 e poi sarà trasferita a Spi­
limbergo. 

Per l'occasione è giunta dalla 
Svizzera una delegazione guidala 
dal vescovo di San Gallo, mons. 
Otmar Màder ed una foltissima 
rappresentanza di Moggio Valsas-
sina (Comune gemellato con 
Moggio Udinese) guidata da Lol­
la Villa. 

All'inaugurazione della mostra 
è .seguito il ricevimento, nell'aula 
consiliare del municipio, delle de­
legazioni e rappresentanze svizze­
re e italiane con scambio recipro­
co di doni. 

La giornata si è conclusa con 
un apprezzalissimo concerto di 
quattro arpe, tenuto dal complesso 
musicale «Trieste Harp Ensem­
ble», nella chiesa abbaziale. 

Nel contesto delle Iniziative, si è 
svolta, in mezzo a tanta gente, la 
cerimonia ufficiale dell'inaugura­
zione del chiostro, aperta con il di­
scorso del sindaco Forabosco, che 
ha messo in risalto il significato e 
la destinazione di quest'opera mo­
numentale. 

L'arcivescovo di Udine Battisti. 

t f0- te 

il chiostro ricostruito. 

il vescovo di San Gallo ed alcuni 
sacerdoti hanno concelebrato la 
Santa Messa solenne, accompa­
gnata dalla Corale Maggese. L'a­
bate mons. Caneva ha posto l'ac­
cento .sulla preziosa ricomparsa, a 
Moggio, di una comunità monasti­
ca, avvenimento che rappresenta 
la fase più recente della lunga sto­
ria religiosa e spirituale dell'Ab­
bazia. 

All'omelia l'arcivescovo Battisti 
ha fatto una breve cronistoria sul­
le origini del eulto a San Gallo 
(nato in Irlanda e morto in Sviz­
zera nel VII secolo) e sulla .serie 
di circostanze favorevoli che, co­
me una benedizione, hanno porta­
to nel nostro paese le Suore Cla­
risse sacramentine. Il vescovo Mà­
der ha incoraggiato i maggesi a 
servirsi dei valori del passato per 
costruire il loro futuro e a mente-

nere sempre vivi i legami con San 
Gallo in Svizzera, dopo i rapporti 
culturali e fraterni instaurati in 
mezzo alle avversità del terremo­
to. 

Nel municipio di Moggio si è 
poi riunito un gruppo di studiosi 
sangallesi, austriaci e friulani, sot­
to la guida del professor Menis, 
per definire linee di ricerca sullo 
studio dell'origine dell'Abbazìa di 
San Gallo di Moggio. 

Prima dell'ingresso definitivo 
delle suore nel monastero, sono 
previste visite guidale a lutto il 
complesso abbaziale, per dare la 
possibilità a vari gruppi scolastici 
e di studio. 

Per l'8 dicembre 1987, festa 
dell'Immacolata, è prevista l'en­
trata ufficiale, e al completo, delle 
Clarisse nel convento. 

Pietro Treu 

La Bazìa di Muéc' 
di GISO FIOR 

Per il poeta Giso Fior (1916-1978) era quasi un auspicio il ritorno 
dei Benedettini nell'antica Abbazia; rivolto agli uomini di governo e di 
cultura, egli esortava: «tigninlu vìf chest cjantonut di fède». 

Jodinla da vai Fèla o di una pica, 
la l'àur di avosl o sol l'arinl d'unvièr, 
'us par simpri di fiaba. Achi la pléif, 
adall Sanspirl, cavia il simitèri. 

Andrònas e solpuartis e puiùi, 
slànzias di studi e di prejèra, orlùz 
pas ròsas dal aliar e cjampanìlis 
inlusoràz di gnòl corno un presèpi. 

Tai nufcent agn di stòria, vadi plui 
(il prin papìr '1 è scrii a vóra fata), 
abàz e fràris mai no bandonàrin 
chesl cuél, cjàr ai mueciàns e ai patrjàrcjas. 

Un dògje al à metùl a l'asta i bens, 
coranlaquatrimil ducàz las lièras 
e il feudo, e graciadiu che a la comugna 
'a son restàz i mùrs da la bazia. 

Dopo quasi vent'anni, nell'Abbazia di San Gallo torna un mona­
stero, non più di Frati Benedettini, ma di suore Clarisse Sacramenti­
ne. 

Oms di guvièr e soraslanz da l'art 
e da cultura: làil. làit a cjalàla: 
judàil a mèli adùn las sòs memòrias; 
tigninlu vìf chesl cjantonut di fède. 

Benedelins, lornàit un viac' cassù, 
là ch'a pousàrin sanz e peejadòrs. 
imperadòrs e pòrs cencia sotèl. 
Par due' al èra un piai di buina sièra. 

Di pràl e incèns a è l'aria sol i vólz 
e il vini, ch'ai pela jénfra las cjampànas, 
'a si sparnicia in musica di cil. 
Una fanlala 'a bagna i flòrs e 'a scolla. 

In curi 'sarà nuvicia. Pas conlràdas 
frùz e sisìlas 'à maléin e 'a vòsin 
e ju par Muéc' due' darpa e due' lavora, 
ma il cùr '1 é sul pecòl. dongja san Gjàl. 

• • MANZANO - L'anno di 
Caterina Percolo — Sono cento 
anni esatti che la scrittrice friula­
na Caterina Percolo mori a San 
Lorenzo di Soleschiano, frazione 
del comune: e proprio il comune 
ha messo in collaborazione le 
proprie disponibilità con le scuo­
le locali, la biblioteca e la Società 
Filologica Friulana per una serie 
di iniziative alle a ricordare de­
gnamente questa grande friulana 
deirOllocenlo, grande scrillrice 
in lingua friulana e altrettanto 
conosciuta per le sue prose in 
italiano. Conosciuta da Carducci 
e dal Tommaseo, godette buon 
nome per i suoi pregi letterari. 
Anche l'Università di Udine en­
tra in questo programma di cele­
brazioni che si terranno nel pros­
simo ottobre: sarà una specie di 
rivisitazione del secolo scorso in 
Friuli, attraverso la figura e le 
opere di Caterina Percolo, di 
grande levatura per la nostra ter­
ra. 

ì 
1 

^ 
Il signor Romano Della Schiava, in occasione della sua venuta in 
Friuli dopo 38 anni di emigrazione ininterrotta in Argentina, è stato 
decorato con la croce di guerra al valore per aver partecipato alla 
campagna di Russia durante la seconda guerra mondiale. Nella foto 
durante la premiazione avvenuta a Udine il 21 luglio 1987. Per l'occa­
sione tutta la sua famiglia composta da moglie, figlia, genero e tre ni­
poti, sono venuti in Friuli, a Beano: per riscoprire la terra d'origine i 
primi tre ed a visitarla per la prima volta il genero e i nipoti. 

• • PORDENONE - La pro­
vincia per lo sviluppo agricolo - E 
stalo illustrato con ampia e lode­
vole documentazione tutta l'alli-
vilà che la provincia di Pordeno­
ne ha promosso per l 'agricoltura: 
lo ha riaffermalo, per questi ulti­
mi quindici anni, il presidente 
Dario Valvasori, presentando 
una delle ultime realizzazioni che 
vanno alla ricerca di una origina­
le valorizzazione dei vini tipici 
delle colline pordenonesi. E una 
pubblicazione dove si ripercorre 
la storia e la coltivazione di alcu­
ni vitigni tipici che rischiavano 
di perdersi nelle zone di Pinzano, 
Travesio, Valeriano, Paludea, 
Castelnovo, Vito d'Asio e An-
duins: sciaglin (bianco secco aci­
dulo), ucelul (tipico da dessert, 
bianco paglierino) piculil neri 
(rosso robusto, corposo e friz­
zante) e forgiarin che si dice sia 
stalo servilo alle mense del Con­
cilio di Trento, nella metà del 
500. Una prestigiosa pubblica­
zione raccoglie proposte e docu­
menti per un recupero di questi 
prodotti . 

I Un paese al giorno 

• • BRAZZANO - Un cimi­
tero ricordo per la pace — Tulli 
sanno quanti morii ha provocalo 
quel tanto discusso primo confiit-
lo mondiale che, nel goriziano, ha 
visto crudeltà difficilmente rac­
contabili. Italiani e austriaci si so­
no incontrali in una terra dove la 
fraternità poteva impodire stragi e 
dolori: ma la guerra, si sa, ha le 
sue leggi. Qui, a Brazzano, c'è un 
cimitero che dovrebbe essere ri­
cordalo di più per il suo allo signi­
ficalo umano e per i valori che 
può consegnare alla memoria di 
tutti i tempi: vi sono sepolti solda­
ti austriaci e prigionieri di guerra. 
Una stele che sembra vigilare su 
questo luogo sacro, dice in lingua 
tedesca: Amici e nemici uniti nella 
morte. E la planimetria con l'elen­
co dei sepolti si trova in un fasci­
colo redatto nel 1918: vi figurano 
caduti austriaci, croati, ungheresi, 
sloveni e di altre nazionalità che 
formavano l'esercito austriaco; tra 
i prigionieri ci sono dei serbi, ro­
meni, molti russi e perfino un fin­
landese. Quasi tulli i prigionieri 
morirono di fame e di malattie. Il 
tempo — e un po' anche la pigri­
zia di quanti avrebbero la respon­
sabilità di intervenire — ha can­
cellalo e sbiadito molle di queste 
testimonianze: e sarebbe il caso di 
porre mano ad un recupero che 
salvi almeno la memoria di questo 
luogo e di quanto dolore ha visto. 

• • GRADO - Una nave ro­
mana sotto le acque — Non fini­
scono di stupire le scoperte che, in 
questa storica regione di millenni, 
vengono quasi ad intervalli rego­
lari ad arricchire il nostro patri­
monio archeologico. A Grado, a 
pochi chilometri da quella colonia 
romana che fu Aquileia dei conso­
li e degli imperatori, a circa sei mi-
gha dalla costa, è stala documen­
tata l'esistenza sul fondo marino 
di una nave romana: le testimo­
nianze degli scopritori subacquei, 
e la conferma della direzione del 
museo archeologico di Aquileia, la 
descrivono in perfetto stalo di 
conservazione. La nave, sommer­
sa da uno strato di melma, è lunga 
quasi quindici metri e si suppone 
fosse utilizzata per cabotaggi di 
piccola portala. Nel suo interno 
sono già stati ritrovati oggetti di 
preziosa conoscenza: particolari le 
anfore di ben quattro tipi (africa­
ne, dell'Egeo orientale, per il tra­
sporlo del vino in genere e quelle 
per il trasporto del vino greco resi­
nalo), i diversi contenitori di vetro 
e le famose «idrie» per il trasporlo 
dell'acqua potabile. Ha fallo sor­
presa anche la scoperta e il recu­
pero di un braciere dal diametro 
di quasi mezzo metro. Ma rimane 
ancora tanto da scoprire, fino alla 
possibilità di riportare in superfi­
cie la nave slessa, superando le 
pur notevoli difficoltà. 

• • POZZUOLO DEL 
FRIULI - Una fattoria di quattro­
mila anni fa — Hanno lavoralo, in 
questa strana estate di pioggia e di 
sereno, nella zona di Sammarden-
chia di Pozzuolo, concludendo un 
progetto di scavi archeologici che 
si può definire estremamente posi­
tivo: quello che è stalo documen­
tato è un villaggio neolitico. In 
una zona di tremilamelri per cin­
quanta, i ricercatori sono riusciti a 
far pervenire alla luce una serie di 
documentazioni e testimonianze 
che fanno pensare ad un vero 
complesso articolato nelle sue 
espressioni di uso di millenni anni 
addietro: pozzetti per la decanta­
zione di argilla, silos per la conser­
vazione delle granaglie, buche per 
i rifiuti dell'abitato, contenenti re­
sti carboniosi, frammenti di vasi 
decorali, strumenti in pietra 
scheggiata come lame per squarta­
re animali, grattatoi per sgrassare 
le pelli prima della concia, lame di 
pietra per falcetti e macine per ce­
reali. Di fronte a questa variazio­
ne di oggetti e rifiettendo sull'uti­
lizzazione e sulla funzione che do­
vevano avere, con fondamento gli 
studiosi hanno ipotizzalo una co­
munità di agricoltori e allevatori 
del nord Italia, la cui datazione 
scientifica si colloca a quattromila 
anni addietro. E gli scavi dovreb­
bero riprendere per un nuovo pe­
riodo, anche se più breve, prima 
dell'inverno. 


